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Antonio Gramsci 
viato da Wiei 
par fi «Nouvol 
Obssrvataur» 

•L'elenco degli autori di 
tutto II mondo le cui opere 
tono le più frequentemente 
Cimentila letteratura Inter-

Mattonale di arte e di umani-
tè contiene pochi nomi di 
Italiani, tra cui soltanto cin­
que nati dopo II 16°secolo. In 
questo elenco non è compre­
so, per esempio, né Vico, né 
Machiavelli, mentre Invece è 
citato Antonio Gramsci. Es­
sere citati non significa an­
cora garanzia di conoscenza 
e neppure di comprensione, 
per l'autore In questione, 
tuttavia è pur sempre indizio 
di una certa presenza intel­
lettuale, La presenza di 
Qratnsci nel mondo, a 8Qan~ 
ni dalla sua morte, è innega-
bile e la al avverte particolar­
mente tra gli storici di lin­
gua inglese», 

Questa frase di Erte Ho-
bsbnwm rende bene il senso 
del numero del «Contempo­
raneo» — 1037/1087: Gram­
sci nel mondo — questa set-
Umana in edicola insieme a 
ijRinascttai, introdotto da 
Giuseppe Chiarente e pre­
sentato da Giuseppe Vacca, 
Sono tredici saggi, tvstlmo-
n lance, documentazioni sui 
tuttoché, a memo secolo dal-
la morte, Il cerchio dell'inte­
resse per l'opera e II pensiero 
di Antonie Gramsci si va al­
largando, In numerose aree 
polìtiche e culturali del mon­
do intero, 

Flashback. Dieci anni fa, 
In occasione del precedente 
decennale, Il tema che fu In­
sistentemente coltivato da 
tutta una parte delia cultura 
e della pubblicistica italiana 
fu quello, come forse qualche 
lettore ricorderà, di un Ine­
sorabile deperimento delle 
teorie gramsciane. Gramsci 
venne presentato come epi­
gono del marxismo e del le­
ninismo dogmatico, varian­
te di una tramontata orto-
dossla, Immerso senza scam­
po nell'età del comunismo 
staliniano. Da ciò derivava 
natualmente rilleglttlmita 
democratica della tradizione 
comunista. l'arretratezza 
delia cultura storica del Pel, 
Infine l'Inevitabile esigenza 
di una recisione delle sue ra­
dici, Oggi ci appare più chia­
ra la natura di quella offen­
siva ideologica: Il Pel aveva 
avuto un forte avanzamento 
elettorale, era cresciuta la 
Sua Influenza nazionale e in-
ternagionafe, partecipava — 
per la prima volta dopo il '47 
— ad una maggioranza di 

f 'overno, ed era impegnato 
n un tentativo di rinnova­

mento culturale e teorico 
della sinistra comunista eu­
ropea. L'attacco su Gramsci 
ebbe in verna una ispirazio­
ne strette mente politica. Og­
gi mostra nettamente la cur­
da. Ma lo ricordiamo come 
un episodio di fastosità, e di 
provincialismo culturale. E 
questo numero del •Contem-
poraneo* è un importante 
contributo, intanto, a ridare 
ordine e serietà ad una di­
scussione e ad una ricerca. 

Non, come scrive Vacca, 
per •cercare In una sua pre­
sunta "dottrina" le soluzioni 

Il Contemporaneo di Rinascita 
sulla fortuna internazionale 

del pensatore e leader comunista 

Così il 
mondo 
legge 

Gramsci 
A cinquantanni dalla morte di Antonio Gramsci il Pei si 

propone di realizzare una serie di iniziative di cui II Contempo­
raneo rappresenta 11 primo, importante passo, Seguiranno altri 
momenti di dibattito culturale e politico. Intanto la Testa nazio­
nale dell'Unita di quest'anno dedicata al grande pensatore co­
munista. Un convegno dell'Istituto Gramsci bolognese; uno di 
quello nazionale a Homa, che affronterà l'attualissimo tema del 
rapporto «morale e politica». L'Unita sta realizzando un libro. 
Intanto -Critica marxista- prepara un denso volume di saggi 
che usciranno a giugno mentre In Sardegna e a Napoli si terran­
no giornate di discussione per mettere a fuoco specificamente II 
nodo della «questione meridionale*. La Fgel, nella conferenza 
«lampa di presentazione del Contemporaneo, ha proposto II pri­
mo del Quaderni di Oonas» (la sua rivista) che avranno caratte­
re trimestrale. L'intento del Quaderni (e di questo in particola­
re) * divulgativo ma legato a una riflessione politico-culturale 
più ampia. -Dopo la Conferenza di Modena — ha detto Pietro 
Polena, segretario della Fgci — slamo stati accusati di fare un'o­
perazione rétro con il recupero di Gramsci, ebbene, vogliamo 
dimostrare che * possibile un rapporto critico con la tradizione». 

al problemi del nostro tem­
po, bensì riallacciarsi all'or­
dine del suol pensler per 
scrutare più a fondo la 
"grande trasformazione" 
che stiamo vivendo e trarne 
impulso per l'Intelligenza 
degli a vvcnlmentl e per la ri­
cerca programmatica nuo­
va: 

Sulle tracce di Gramsci, lì 
•Contemporaneo» si muove 
dunque in cinque arce del 
mondo, in ciascuna delle 
quali le concrete situazioni 
storiche offrono alla teoria 
«agganci» diversi 

1) Area sud-europea 
(Franciae Spagna). Seri vono 
Barére, Toscl, Fernàndcz 
Bticy. Ne viene fuori un qua­
dro di frotuna e Influenza di­
scontinue. Collegato al mo­
menti e ai cicli politici La 
questione che gli autori sol­
levano è quella della presa 
del pensiero gramsciano in 
situazioni caratterizzale tìn 
una larga presenza della si­
nistra, e di forti partiti co­
munisti Sottolineano II con­
tributo antidogmatico e an-
tleeonomlclstlco di Gramsci, 
l'apporto alia discussione 
teorica dopo il '08 francese e 
la fine della dittatura In Spa­
gna. Ed anche I punti critici 
e controversi di questo ap­
porto, primo fra tutti quello 

ruvido del marxismo anti­
storicistico df Althusser, che 
recupera e Insieme polemiz­
za con Gramsci 

2) L'area anglofona (Gran 
Bretagna e Stati Uniti ^Scri­
vono Hall, Showstack Sas-
soon, Hobsbawm, Cammett, 
Buttgleg. Gli autori sottoli­
neano diversi aspetti. Gram­
sci canale di nuovo approc­
cio a Marx; decisivo per la 
storia della cultura nella so­
cietà preindustriale; elabo­
ratore di teorie-antidoto al 
formalismo della critica let­
teraria d'avanguardia; stu­
dioso del 'quotidiano» sotto 
l'aspetto del -senso comune: 
In generale Gramsci autore 
modernamente utilizzabile, 
ben al di là delle frontiere 
nazionali, nella storiografia, 
nella critica letteraria, nel­
l'analisi critica delle forme 
sociali 

3) Arca tedesca. Scrivono 
Gioì?., Fetscher, Aitvater. Al-
tvator è pessimista sullo sta­
to del pensiero teorico tede­
sco-occidentale, vede un de­
cadimento del •soggetti del 
cambiamento sociale; quin­
di una crisi verticale del pen­
siero critico. Qlotz e Fe­
tscher Invece si ancorano ad 
uno del cuori del 'Quaderni 
del carcere: la teoria dell'e­

gemonia, degli Intellettuali, 
del partito. lYovano qui uno 
del possibili «approvvigiona­
menti teorici» per una sini­
stra che si trova di fronte ad 
una *fase dì sgretolamento 
dell'Europa», e ad una — 
prevedibilmente lunga — 
•guerra di posizione» con la 
destra. DI fronte alle •strut­
ture resistenti» della società, 
modificabili solo con un 
cambiamento egemonico. 

4) Area latino-americana. 
Vargas Liozano testimonia 
del v$ro e proprio •boom 
gramsciano» nell'America 
Latina, e fornisce un'ampia 
bibliografia. Ricorda II pri­
mo contatto, nell'Italia degli 
annt SO, con II rivoluzionarlo 
peruviano José Carlos Ma-
rtàtegul. Ma Interpreta ti 
nuove Interesse per Gramsci 
alla luce del mutamento di 
situazione: Il passaggio do 
una realtà di «guerra di mo-
vlmen to» alla 'guerra di po­
siziona», alla necessità cioè 
di un avanzamento demo­
cratico attraverso le •case­
matte» della società e dello 
Stato, con una progressiva 
conquista istJtuzionale entro 
i diversi tcontestl nazionali». 

5) L'area dell'est europeo, 
Qui l'esame forse è troppo 
parziale ed incompleto. 
L'ungherese Szabó data la 
•svolta» degli studi gram­
sciani al '56, dopo l'Invasione 
sovietica tn Ungheria, quan­
do la storia impone la ricerca 
di nueve vie *perla transizio­
ne al socialismo». Ricorda II 
lavoro svolto dalla scuola 
•lukàcstana» e II rilievo, di 
valore assoluto, di una no­
zione come quella di infor­
ma intellettuale e morale». 
Sarebbe stato certamente in­
teressante guardare meglio 
anche In Urss, in Cecoslo­
vacchia, in Iugoslavia, dove 
è noto che ciò che si è potuto 
conoscere (e si tratta ancora 
di una diffusione assai par­
ziale) dell'opera di Gramsci 
ha avuto una seria Influenza 
nel determinarsi di una nuo­
va coscienza critica, almeno 
tra gli Intellettuali e In qual­
che frazione del ceto politico. 

Ecco, assai sommaria­
mente, alcune delle linee di 
riflessione, corredate da una 
mole notevole di informazio­
ni, che si possono trovare nel 
fascicolo del •Contempora­
neo*. Esse confortano una 
Impostazione data dal Pei al 
problema della 'credila 
gramsciana: non l'edifica­
zione di'un igramsclsmo; 
ma la permanenza di una ri­
flessione critica su un com­
plesso di Interpretazioni 
analitiche e di categorie teo­
riche the mostrano vitalità e 
capac:U\ di resistenze all'u­
sura col tempo, Il rinnovato 
uso che se ne va facendo, nel­
la sinistra europea, ed anche 
extraeuropea, e un fatto, an­
che politicamente, Interes­
sante. Anch'esso una buona 
inlroouzlone alla discussio­
ne che si approfondirà certa­
mente sul corso dclt'87, tn 
occasione di questo 50° della 
morte di Gramsci 

Fabio Mussi 

Concorsi e lotterie, gadgets e riechi premi: per vendere (detersivi 
o notizie» poco importa) bisogna prima regalare. In realtà 

il dono è spesso uno strumento di inganno e di potere. Ecco perché 

Società per 
Buone Azioni 

Concorsi e lotterie miliona­
rie «ino a pochi anni fa aveva­
no un carattere straordinario, 
una tantum, Oggi Invece la no­
stra vita è diventata una con­
tinua Incessante • generaliz­
zata lotteria. E spesso per 
concorrere non serve nemme­
no comprare 11 biglietto, Ba­
sta stare tn regola con l'abbo­
namento Rai-Tv (dieci milioni 
raddoppiatili rispondendo al­
la .domandina, di «Pronto chi 
gioca?*); comprare il fustino 

i «Dash- oppure un vocabola­
rio «De Agostini, o «Selezione 
del Reader's Digest, (centi­
naia di milioni In gettoni d'o­
ro); acquistare 11 giornale (il 
«Portfollo. di .Repubblica. 
con I suol 5, 10,50 milioni) op­
pure abbonarsi (25 milioni per 
il gioco d'abilità borsistico de 
«l'unita»); fare benzina presso 
I distirbutori «IP» e votare la 
.Squadra del cuore. (300 mi­
lioni). 

La .fabbrica della fortuna. 
fattura migliala di miliardi. SI 
moltiplicano le lotterie nazio­
nali così come cresce e si di­
versifica l'azzardo Illegale (si 
può scommettere anche sulle 
corse del Tir e sulla «staffet­
ta* Craxi-De Mita.); aumenta­
no le giocate e 1 monte premi 
dei concorsi pronostici (Totip, 
Enalotto, Totocalcio) allo 
stesso modo delle entrate e del 
clienti dei casinò nazionali. 

Pare proprio che gli italiani 
giochino, azzardino e si affidi­

no alla fortuna con piacere e 
passione indescrivibili. Appa­
rentemente in modo impiega­
bile se ai considerano le argo­
mentazioni claniche che sta­
biliscono una precisa correla­
zione fra povertà, disagiate 
condizioni di vita e propensio­
ni al gioco d'azzardo. La teo­
ria secondo la quale .più si è 
poveri più al sfida la fortuna. 
oppure quella che assegna a 
lotterie e concorsi la funzione 
di ammortizzatore sodale rie­
scono a spiegare solo fino a un 
certo punto il fenomeno. In 
questo senso credo che si do­
vrà considerare anche il signi­
ficato trasgressivo che il gio­
co d'azzardo viene ad assume­
re In una società qual è la no­
stra che si accredita In procin­
to di essere completamente 
«programmata, e prossima 
all'eliminazione di ogni possi­
bilità di rischio non previsto, 

Ma ancor più penso che la 
«concorsomanla» miliardaria 
che agita la nostra vita nazio­
nale, oltre a riproporre e con­
fermare il fascino etemo del­
la sfida alla fortuna, risponda 
essenzialmente a logiche di 
mercato, di marketing. Il mi­
raggio di una vincita o di un 
premio è diventato quel qual­
cosa che In assenza dì diffe­
renze reali di contenuto, può 
rendere quella macchina, quel 
detersivo, quella trasmissione 
a premi più appetlbil, agli oc­
chi del consumatore. Insom­

ma il concorso a premi diven­
ta ciò che fa la differenza, ciò 
che aluta a vendere di più e 
meglio. 

• • • 
•Qui non al vende: si rega­

la!. è uno slogan a prova di 
postindustriale e di terziario 
avanzato, Serve una cucina? 
Potete pagarla in sei anni: 
niente spese di trasporto, 
niente cambiali e tutti gratis a 
{iranzo con gli architetti. Vole-

e cambiare automobile? I 
concessionari fanno a gara a 
regalarvi milioni in conto in­
teressi, Volete volare a New 
York? Comprate per corri­
spondenza. L'imbonizione e 
l'allettamento non hanno più 
limiti né frontiere commer­
ciali. Non v'è più testata ra­
diofonica e televisiva che quo­
tidianamente non proponga 
quiz a premi e cacce miliona­
rie e nelle edicole si combatte 
ormai una vera e propria 
guerra all'ultimo gadget 
«Raddoppiano» 1 quotidiani 
ma non mutano di prezzo; con 
11 corso di inglese a dispense 
partecipate automaticamente 
e gratis all'estrazione di lin­
gotti o gettoni d'oro; col setti­
manale d'attualità trovate la 
guida alle pasticcerie, con 
quello economico la guida ai 
fondi d'investimento, con 
quello .femminile» un brac­
cialetto o un buono-omaggio 
per la messa in piega. 

Ma I regali non piovono solo 

sul consumatori, per mezzo 
del prodotti. È tutto l'Insieme 
del rapporti interpersonali e 
delle relazioni economiche e 
sociali che tende sempre più 
ad essere regolato (influenza­
to?) dalla cultura del gadget, 
dalla ideologia e dalla pratica 
sistematiche dell'omaggio, 
del regalo. Per quale ragione? 
Perche il regalo ha la straor­
dinaria qualità mimetica di 
accreditare come libero, di­
sinteressato, anche ciò che ta­
le non è o che addirittura sca­
turisce da motivazioni esatta­
mente contrarie. Ogni dono 
infatti (anche quello d'amore 
ma soprattutto il dono nella 
sua dimensione sociale) pre­
suppone la restituzione. Come 
hanno dimostrato gli studi di 
Mauss e di Bataille e come ri­
badisce Eugene Enriquez nel 
suo recente «Dall'orda allo 
Stato. Alle origini del legame 
sociale. (Il Mutino), il dono è 
un sistema coercitivo (l'antro­
pologo Malinowski ha scritto 
che il regalo è «un dono che 
imprigiona, lega con un cate­
naccio»): manifesta il potere 
di chi dà su chi riceve, obbli­
gato a restituire o ad essere 
distrutto. 

Ma il carattere nuovo, po­
stmoderno del regalo rimanda 
alla sua istituzionalizzazione, 
al fatto che esso è divenuto un 
elemento delle strategie di 
marketing, una «funzione di 

Relazioni Pubbliche». Un mo­
do fra gli altri (oggi però il più 
efficace) per segnalarsi, per 
facilitare i rapporti, per assi­
curarsi un occhio di riguardo, 
un trattamento speciale e pri­
vilegiato. Ciò che era per defi­
nizione un atto Ubero è diven­
tato una tecnica dì comunica­
zione. 

Le strade del regalo sono in­
finite, cosi come i suoi «ritor­
ni. economici c/o d'immagi­
ne, 1 quali sono tanto più con­
sistenti quanto più il dono rie­
sce ad accreditarsi come un 
atto d'amore. Amore per la 
cultura e l'arte (mecenatismo 
o, più correttamente, sponso­
rizzazione culturale); amore 
per I propri slmili (aiuti uma­
nitari contro la fame e per lo 
sviluppo del Terzo mondo). Ma 
mentre nel caso della sponso­
rizzazione culturale il mecca­
nismo del do ut des e ormai 
scoperto, nel caso degli aluti 
umanitari l'aspetto mercanti-
le e pubblicitario risulta anco­
ra accuratamente mimetizza­
to, apparentemente assento, 
Cosa quest'ultima che solleci­
ta una riflessione un po' più 
approfondita. 

Si può non essere d'accordo 
con Bob Geldof? Impossibile, 
anche se si resta perplessi di 
fronte alla sua affermazione: 
«L'idea di dare a chi ha fame è 
un'idea eccitante, si può ven­
derla come un buon disco di 
rock». Cosi dicendo non è in 
discussione Io spirito dell'ini­
ziativa «Uve Aid», quanto 
piuttosto la filosofia naif di 
Geldof. Il candidato al Premio 
Nobel non vuole infatti che la 
sua iniziativa si istituzionaliz­
zi. Essa deve restare «un'idea 
fugace ma molto bolla»; una 
sorta di miracolo permanen­
te. Cosa significa? Che biso­
gna fare subito e presto. Senza 
tanti discorsi. Interrogarsi 
sulle causo della povertà cos\ 
come sui modi per vincerla 
definitivamente significa per­
dere del tempo, mortificare 
gli slanci del cuore, complica­
re le cose semplici. Basta con 
gli esperti e le competenze. 
Ciò che conta non è sapere do­
ve vanno gli aiuti e cosa pro­
ducono. L'importante è che 
partano 11 più velocemente 
possibile. 

Le conseguenze sul plano 

Bratlco putidamente esposte 
i un bell'articolo di C. Conda-

mlnes apparso su «Le Monde 
Diplomatlque», dal titolo «Il 
gran Basar della povertà») so­
no di sottomettere da un lato 
anche 1 problemi della fame e 
dello sviluppo alle leggi dello 
spettacolo, e dall'altro di ac­
creditare l'idea che essi possa­
no essere più efficacemente 
affrontati ricorrendo al priva­
ti e ai meccanismi di mercato. 
Basta con gli aiuti governati­
vi, con i trasferimenti da Stato 
a Stato (lenti e poi sempre in 
odore di colonialismo). O me­
glio: si ai fondi pubblici pur­
ché vengano amministrati con 
logica d'impresa (magari dal­
le stesse imprese) e con gli 
strumenti del marketing. E 
cosi che la modernizzazione 
della carità Inaugura 11 com­
mercio del dono, il quale come 
ogni commercio ha la pubbli­
cità come anima. Come scrive 
Condamines: «Laggiù !• fame 
continua ad essere un flagello 
da combattere, Qui ha tenden­
za a diventare uno strumento 
di notorietà. Una sorta di va­
lore da fare fruttare. La fame 
ha raggiunto oggi I vertici 
dell'hit-parade del clamore e 
delle immagini. E non e lonta­
no il giorno in cui si vedranno 
l volontari vestiti con 1 colori 
dell'Adidas o della Coca Cola 
distribuire delle tavolette pro­
teiche offerte dalla NcstléV 

Della serie: come migliora­
re l'immagine dell'Occidente 
industrializzato, smaltendo le 
eccedenze e riciclando, maga­
ri sotto forma dì cioccolato, il 
latte di Chernobyl, A questa 
commovente corsa al dono 
manca solo un bel concorso a 

Eremi, cioè la forma pubblici-
irlamente riveduta e corret­

ta della vecchia e ormai de­
sueta riffa benefica. 

Giorgio Triani 

Un bel libro di Ghigo De Chiara sui vizi delle platee teatrali 

La crìtica del sonno 
«La sera del 13 febbraio 

1970 11 Sonno entrò ufficial­
mente nella storia del tea­
tro italiano Così, tra pl-

?;llo cronistlco e Ispirazione 
nntastlea, ha Inizio uno del 

filù riusciti capitoli d'un de­
sioso libretto di Ghigo De 

Chiara (C'è Sueccellenza In 
platea, Lucarinl editore, 
pagg. 115. lire 14.000). Criti­
co militante da tantissimi 
anni, commediografo in 
proprio, ed elaboratore per 
la ribalta di diversi testi 
narrativi, di scrittori so­
prattutto siciliani (Verga. 
Brancati, Sciascia...), culto­
re della scena e della poesia 
romanasche, nonché di 
quelle napoletane, frequen­
tatore di innumerevoli sale 
di spettacolo in Italia e al­
l'estero, anche per una sua 
non dimenticata attività di 
tinvlato» radiotelevisivo, 
De Chiara ha messo a frut­
to, qui la sua lunga espe­
rienza e competenza di 
•spettatore professionale, 
uno spirito satirico Indomi­
to contro gli assalti delia 
noia, mostro sempre più 
spesso In agguato nelle se­
rate teatrali, una vena let­

teraria tanto fresca e ge­
nuina quanto poco esibita. 

Basterebbero, a compro­
vare tutto ciò, le dieci im­
pagabili pagine comprese 
sotto l'insegna shakespea­
riana Dormire torse sogna­
re, alle quali abbiamo fatto 
cenno sopra. E dove, fra 
l'altro, campeggia 11 vivo ri­
tratto d'uno straordinario 
poligrafo, Vincenzo Talari-
co, che del Sonno a teatro, 
Inteso come rimedio omeo­
patico e, Insieme, come ri­
goroso giudizio critico nel 
confronti di spettacoli mi­
cidialmente soporiferi, fu 
teorico e profeta; ma che, 
come tutti 1 grandi innova­
tori, non ebbe tèma di spe­
rimentare su se stesso la ri­
voluzionarla idea, a rischio 
di cadere (sbagliando le do­
si) In un slargo senza fine, 
Non mori in teatro, 11 caro 
Vincenzino, bensì, d'estate, 
in una stazione termale. 
L'ipotesi degli amici, che 
De Chiara fa sua, è che, co­
munque, pur In quel dtffe-
renteluogo. a ucciderlo fos­
se proprio 11 tedio. 

C'è Sueccellenza in pla­
tea procede, dunque, su un 

doppio registro o binarlo: 11 
racconto ai cose viste e vis­
sute, la loro dilatazione Im­
maginarla, del resto diffi­
cilmente separabile dall'es­
senza iperbolica del teatro, 
dalle mitologie e mltoma-
nle in cui da sempre esso si 
avvolge. Ma siamo convinti 
(e possiamo dirlo, in vari 
casi, per testimonianza di­
retta) che anche là dove 
l'autore sembra lasciarsi 
prendere la mano dall'estro 
Inventivo, questo fiorisce 
nondimeno da una robusta 
radice di verità. 

Diciamo di più: chi voglia 
oggi fare, o aggiornare, ad 
esemplo, una storia della 
censura teatrale postbelli­
ca In Italia, e In genere dei 
rapporti fra la gente di tea­
tro e 11 potere, non potrà 
non tenere conto di quel ca­
pitolo introduttivo, che dà 
poi II titolo al volume, o 
dell'altro intitolato II co­
mune senso del pudore. Co­
si come I due finali (Sessan­
totto all'Italiana ed Elogio 
dell'incidente), nella loro 
programmaticamente sva-

f ata e godibilissima scrlt-
ura, costituiscono un do- Vittorio Gaatman 

cumento ineccepibile del 

frocessi evolutivi e involu­
t i manifestatisi, da un 

palo di decenni in qua, sulle 
ribalte e nelle platee no­
strane, nelle loro recipro­
che relazioni. 

In quel centinaio di pagi­
ne (che si leggono, se non 
d'un flato, certo nell'arco di 
tempo d'una rappresenta­
zione breve e piacevole, 
quale è raro ormai incon­
trare) sfila una nutrita gal­
leria di personaggi, mag­
giori o minori, E1 più famo­
si vengono a propòrsl, talo­
ra, sotto profili singolari. Si 
veda con che malizia e af­
fetto, uniti In lieto connu­
bio, è evocata (L'organizza­
zione come vizio sublime) 
l'inobliabile figura di Paola 
Orassi, manager efficienti-
sta dallo sguardo sempre 
volto al nordici paesi «civi­
li», ma, In fondo In fondo, 
geniale Improvvisatore dal­
le ascendenze meridionali. 

La presenza più frequen­
te e ricorrente e però quella 
d! Vittorio Gassman. Da 
«fraterno amico del Grande 
Attore», Ghigo raccoglie e 
annota le pene e le gioie 
provate, anche in cornici 
esotiche (l'India, li Giappo­
ne...), In un annoso soduii-
zio che sfiora, sovente, l<; 
perigliose voluttà de! ma­
sochismo. Conditone 
umana comune, d'altron­
de, più o meno, a qualsiasi 
cronista di teatro, eletto cri­
tico drammatico, 

Aggeo Savio! i 


